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AModena rassegnasulcinèma francese degli Anni Trenta 

Quei vecchi e crudi film 
che piacevano a Leon Bluiii 
Un mese di proiezioni e dibattiti — Rivedremo opere di Renoir, Vigo, Carnè 

Nostro servizio 
MODENA — Toni (1934), 
Pension Mimose» (1935), La 
Kermesse héróique (1935), 
La grande illusion (1936), 
Piìpé le Moko (1936), Quai 
de* brwnes (1938), Hotel du 
nord (1938), Le jour se lève 
(1939): sono film di cui ne
gli anni '30 e '40 si parlò 
molto in Italia.. C'era chi li 
additava a modello per un 
cinema italiano che doveva 
ancora liberarsi dei suoi abi
tuali toni superficiali, eva
sivi o troppo retorici. E 
c'era invece chi (ed erano i 
fascisti) ne bollava , rozza-
menti il pessimismo, quale 
segno incontrovertibile di 
decadenza culturale e di « di
sfacimento > morale. 

Ma soprattutto ci furono 
in quegli anni prestiti e in
fluenze (più o meno sotter
ranee, più o meno dirette: 

Visconti fu assistente di Re
noir) tra il cinema francese 
e quello italiano. La lezione 
dei francesi, rimeditata e ria
dattata al diverso clima in
tellettuale, politico e socia
le dell'Italia, entrò a far par
te di quel complesso baga
glio culturale che fu all'ori
gine del neorealismo italiano 

Ma che cos'è stato, in real
tà, il cinema francese degli 
anni Trenta? Quanto lo co
nosciamo, al di là degli abu
sati schemi critici che lo in
casellano autore per autore? 
A questi interrogativi inten
de fornire una risposta la 
manifestazione che inizierà 
oggi a Modena e che offrirà 
la possibilità di rivisitare il 
cinema francese, di quegli 
anni, nelle sue diverse stra
tificazioni produttive e cultu
rali e nei suoi rapporti con la 
storia politica e sociale del 

paese. Gli anni Trenta in 
Francia videro, com'è noto, 
l'alternarsi di incapaci go
verni di destra, focolai di 
scandali e corruzione, sino 
alla vittoria del blocco delle 
sinistre, nel 1936. 

Il Fronte popolare Inizia
va cosi-la sua parabola, ac
compagnato dagli entusiasmi 
delle classi lavoratrici e de
gli intellettuali progressisti, 
in un clima di festa collet
tiva che sembrava Imporre 
i suoi toni anche ai momenti 
di scontro diretto con il pa
dronato, durante gli scioperi 
e le occupazioni delle fab
briche. Il governo Blum com
prese l'importanza della ge
stione di quella cultura di 
massa che stava allora muo
vendo i primi passi. Celebre 
resta la sua politica di orga
nizzazione dei loisirs: la ri
duzione dell'orario di lavoro 

Caro Selva, vieni a discutere 
un po' con noi nella fabbrica 
ROMA — <Caro Selva, duran
te la lotta alla FIAT lei non 
ha latto altro che predicare . 
contro di noi. Perché non ' 
viene nella nostra fabbrica, 
a vedere come si sta e a 
discutere come si dovrebbe 
lare una informazione demo
cratica nella RAI? ». 

L'invito è partito dal con-
- tiglio di fabbrica dell'Auto
bianchi e dalla FLM di De
sio. Gustavo Sélva, direttore 
del GR2, si è dichiarato di
sponibile e, quindi, U con
fronto in fabbrica si farà: 
un altro segno che il « pro
blema informazione » comin' 
eia a occupare U posto ne
cessario nelle iniziative e nel
le riflessioni del sindacato e 
dei lavoratori. •-• 

«Noi — di:e la lettera in
vito del consiglio di fabbri
ca — siamo stati paziente
mente ed attentamente ad 
ascoltarla in tutti questi gior
ni drammatici della, vicenda 
Fiat. Drammatici non sólo 
perchè ci fossero migliaia di 
lavoratori Fiat che sciopera
vano (e milioni di lavora
tori che hanno scioperalo il 
10 ottobre 'SO) per afferma
re H diritto al lavoro di tutti 
e per far retrocedere i diri
genti Fiat dalla loro assurda 
auanto antidemocratica pre-

La. richiesta ; 
•j„ è stata ' 
accettata e 
il dibattito 
si svolgerà 

tesa di procedere a migliaia 
di licenziamenti nei nostri 
stabilimenti e di riflesso in 
tutte le fabbriche che lavo
rano per la Fiat. •->: 
•'• €Drammatici anche per
ché impotenti di fronte ai 
suoi " comizi " mattutini 
che incitavano, come face
vano un tempo, al " dagli al
l'untore " di manzoniana me
moria (e lei indicava noi — 
lavoratori in lotta — come 
coloro che avrebbero nega
to il diritto al lavoro). Si 
dimenticava (o voleva di
menticarsi) che era la Fiat 
a chiedere i licenziamenti, 
che le politiche economiche 
dei governi fino ad oggi suc
cedutesi non avevano getta
to le basi per permettere a 
migliaia di disoccupati di 
aver un lavoro (e quanto do
vranno ancora aspettare le 
migliaia di giovani in cerca 
di prima occupazione?). 

Lei vedeva un gruppo di 

" facinorosi " che ostacola-
, vano U diritto al. lavoro e 
non milioni di cittadini e la-
voratori che da anni sì bat-

. tono per avere anche in Ita
lia U diritto al lavoro per 
tuffi. Ma tant'è! Lei ha d 
potere di parlare a milioni, 
di persone per cercare • di 
convincerle che lei ha ra-' 
gione e noi no! Noi abbiamo '. 
solo la possibilità di discu
tere fra di noi e per farcì 
ascoltare dal Paese (anche 
da lei) siamo costretti a lot-

•. tare e perdere ore di lavo
ro e di giusto riposo. Lei 

. ha tutto il diritto di avere 
dette opinioni e di poterle 
esprimere, ma un ente pub
blico qual è la RAI dovrebbe 
essere al servizio di tutti e 
non di un solo uomo, che 
crede di essere al servizio 
del Paese invece è al servi
zio di se stesso... Per que
sto la invitiamo a venire 
qui, netto stabilimento Fiat 
di Desio, in mezzo a noi, 
5.000 lavoratori a vedere co
me si svolge la vita demo
cratica nelle fabbriche, a 
discutere non solo della 
Fiat, del sindacato, dei pro
blemi dei lavoratori, ma an-

| che di come si dovrebbe ge-
* stire : democraticamente un 

.... ente pubblico come la RAI*. 

Fiori e danze 
dalla Corea 

domani a Roma 
ROMA — Debutta, domani aera al Teatro 
dell'Opera, il Gruppo artistico nazionale 
«Mansudè», di Pyongyang, costituito nal 
1MB da una più antica formazione risalen
te al 1MC Si tratta di uno dei più presti
giosi compitesi musico-coreografici della Re
pubblica popolare democratica della Corea, 
alla cui attività partecipano circa trecento 
artisti. Il grosso è costituito da un'orchestra 
sinfonica (oltre centoventi elementi) e da 
un corpo di ballo (una cinquantina di danza
tori a danzatrici), contornati da un nucleo 
vocale maschile e un gruppo femminile, 
vocale e strumentale. 

La compagnia è seguita da compositori, 
direttori d'orchestra, coreografi e scenogra
fi. Tutti I componenti del «Mansudè». al
tamente qualificati, provengono dall'Istituto 
musicocorsografico di Pyongyang. Numero
si sono gii artisti insigniti del e Premio Klm 
il Sung>, che è il massimo riconoscimen
to par i protagonisti della vita culturale e 
artistica della Corea. 

Klm II Sung, come si sa. fu II leader del
la rivoluzione antlgiapponese, vissuta e com
battuta in Corea nel 1930 e a quest'anno 
risale l'opera presentata ora dal « Man-
sud*», «La giovane fiorala», ricavata da 
un adattamento scenico dell'omonimo ca
polavoro classico. 

I tragici momenti dell'oppressione padro-
nals, vengono rievocati in una composizio
ne musicale e coreografica, articolata In ast-
te atti, preceduta da un Prologo, conclusa 
da un Finale La fioraia, in mille modi osta
colata nella vendita dei fiori, potrà ora libe
ramente seminare i fiori rossi della rivo
luzione. 

Alla «prima* di domani sera, seguiranno 
repliche quotidiane (mano che lunedi), fino 
si 31 ottobre. Oli spettacoli di domenica. 
mercoledì a venerdì sono fissati allo ora 
17; gli altri allo oro 20,30. 

I cine-critici 
dicono la loro 
sulla Biennale 

ROMA — Il bilancio della edizione 1M0 del
la Mostra di Venezia è solo In parte positi
vo, secondo un lungo documento approva
to dal consiglio nazionale del Sindacato del 
critici cinematografici (SNCCI). Accanto a 
qualche risultato raggiunto (il recupero di 
Venezia rispetto alle altre manifestazioni 
intemazionali, grazie anche alla considere
vole attenzione ottenuta dalla stampa), per 
I critici si sono verificati aspetti discutibili, 
compromessi * disfunzioni. 

Il documento accenna por esempio allo 
Insufficienza tecniche o organizzative del
l'apparato della mostra, messo In difficol
tà anche dallo inadeguato attraczature al
berghiere del Lido. 

Ma metto particolarmente sotto accusai 
r« ideologia della quantità» che ha carat
terizzato la manifestazione di quest'anno, 
impedendo a critici e pubblico di seguire lo 
troppo numeroso Iniziative festivaliere pro
grammate In contemporanea; la confusa 
«politica degli Inviti » adottata dagli or
ganizzatori; Il «trionfo dell'indistinto cine-
televisivo» celebrato dalla massiccia par
tecipazione della RAI-TV; l'ingiustificato 
proliferare dello sezioni o l'assenza di una 
vera selezione. 

Volendo anche portare dei contributi co
struttivi, il Sindacato critici auspica tra l'al
tro il ritorno « a un numero limitato di 
film, scelti con rigore » cosi che la Bien
nale possa assumere pienamente le pro
prie responsabilità culturali. Un'altra propo
sta concreta è che la sezione «Controcam 
pò italiano», «qualora la si voglia mante
nere, non venga gestita dalla mostra, «n-
chs por evitare che essa diventi il ghetto 
dei film che la mostra stessa rifiuta». 

Il documento ridimensiona anche la pole
mica sul premi: non sono I « Leoni » più o 
meno dorati il sogno distintivo della mostra, 
ma la sua caratterizzazione culturale, la sua 
tspecificità Istituzionale». 

a quaranta ore settimanali 
lasciava spazio per un intel
ligente impiego del tempo li
bero dei lavoratori. 

In questa ottica non pò-, 
teva mancare un'attenzione 
particolare al f cinema, un 
cinema che, del resto, ave
va già fatto proprie esigen
ze . e suggestioni culturali 
che furono poi del fronte 
popolare. Si realizzarono co
si film « politici », " finanzia
ti direttamente dalle orga
nizzazioni di sinistra (ricor
diamo tra gli altri il con
tributo di Jean Renoir), 
mentre assumono il ruolo di 
protagonista le classi lavora
trici e le grandi periferie 
urbane. 

Nacque un nuovo stile ci
nematografico che non ten
tava di eludere i problemi 
della vita di ogni giorno e 
che all'impegno sociale uni

va scelte linguistiche ele
ganti ed avvedute. Come 
questo avvenne e come le 
speranze suscitate dall'espe
rienza frontista naufragaro
no nella sconfitta, lo si ve
drà a Modena nei sessanta 
film che verranno proietta
ti alla Sala della Cultura fi
no al 23 novembre e che 
»/* V O W « « \ f * t M Ì U U * t u l * i u * *C% 

si della produzione cinema
tografica degli anni Trenta 
in Francia: il film medio, 
le metamorfosi dell'avan
guardia, il cinema del Fron
te Popolare e i film dèi «rea
lismo poetico », del verismo. 

Sarà dunque ! l'occasione 
per rivedere (o in alcuni ca
si per vedere) le opere di 
Chenal, Grémillon, Feyder, 
Renoir, Vigo, Prévert, Car
nè, Guitry, Gance, Duvì* 
vier... ' La -. manifestazione, 
frutto di una collaborazio

ne tra l'Ufficio cinema del 
comune modenese e l'amba
sciata di Francia, non re
sta confinata al cinema: una 
mostra, alla sala Potetti, at
traverso l'esposizione di ma
teriali iconografici, illustre
rà la storia del Fronte popo
lare, dedicando ampio spa
zio alla sua politica cultu
rale e alle trasformazioni 
della vita sociale. Il 29 e 30 
novembre, infine un conve
gno di studi riunirà esperti 
di storia, arti figurative, let
teratura e cinema per analiz
zare da ottiche diverse la 
cultura francese degli anni 
•30. •:•...;.-...•.,/ ..:;..- . . : ' ;; 

Cristina Bragaglia 
NELLE FOTO: da sinistra, 
« La grande Illusion », « Pape 
le 'i Moko » e un'inquadra
tura del e Porto delle neb
bie », tutti con Jean Gabin 

"^_"T.'> 

Dedicata ai duetti la rassegna di Abano Terme 

jazz non ce 
! crm 
A partire da domani — Interessante festival a Padova 
I primi segnali del arisveglio» jazzistico 

autunnale • arrivano dalla, provincia di Pa
dova, da Abano Terme prima ancora che dal 
capoluogo. Qui infatti, per chi avrà la pos
sibilità di esserci, sono previsti tre notevo
lissimi appuntamenti con là musica improv
visata, a partire da sabato. La rassegna è ' 
dedicata a un « modo » ditenuto negli ul-
timi anni terribilmente frequente all'interno -
della corrente sperimentale: il « duetto », si
tuazione particolare di due musicisti ohe st 
confrontano senza « terzi incomodi » o me-
diatori d'altra specie, solo per suonare as
sieme o per suonarsi contro o, ancora, per 
tuonare semplicemente nello stesso tempo 
e nello stesso spazio. 

I duetti non riproducono un modello ne
cessario e costrittivo, anzi non riproducono 
nessun modello, sono invece esposti ad una ' 
infinità di variabili, tali da definire, per 
l'appunto, un « dialogo » o l'assenza di un 
« dialogo ». Due concezioni del duetto 'sono ' 
prevalse negli ultimi anni: una basata sull' 
affinità di vedute dei due musicisti (o addi
rittura nel paso Mengelberg-Bennink, su una 
lunga e comune militanza), l'altra incen
trata, all'opposto, sulla loro diversità (ad 
esempio i duetti dello stesso Han Bennink 
con Derek Bayley). 
••' Naturalmente è solo uno schema di co
modo, che rende scarsa giustizia della com
plessa materia: pensiamo ai duetti di per
cussionisti (Paul Lytton-Paul Lovens), di 
chitarristi (Fred Frtth-Eugene Chadbournè), • 
concepiti anche come ricerca su uno stru
mento, o piuttosto su una particolare com
binazione di strumenti; duetti che reintro
ducono, attraverso la composizione certi ele-

. menti formali della musica contemporanea : 
(i brani per due pianoforti di Braxton, re
centemente incisi per l'Arista, per mano di 
Ursula Oppens e Fredrick Rzewsky), e an- • 
cora duetti che si orientano in senso espli
citamente « anti-accademico » (anche se per 
pianoforte e violino, magari, come l'ultima 
fatica di Steve Beresford). 

Tanto per non disperderci restiamo ai tre 
concerti di Abano. Domani sono di scena 
Micheal Portai e Jean Draudet, entrambi 
componenti del New Phonic Art, l'organi- • 
imo creato da Vinko Globocar nel '69 (com- '•. 
prendente anche il pianista Carlos Rogne ' 
Alsina) sulla scorta di ipotesi di lavoro del ! 
tutto particolari. Il New Phonich Art è in

fatti il più autorevole esempio di improvvi
sazione collettiva • maturata in un ambito 
strettamente accademico. Portai, oltre ad 
essere molto attivo tanto sul versante jazzi
stico che tra i festival di musica contempo
ranea, è anche uno del più contesi ed ap
prezzati clarinettisti in senso assoluto. Drou-
det ha studiato tromba, percussioni e com
posizione al Conservatorio di Parigi; è inol
tre da sempre intefessato alle culture mu
sicali extraeuropee e particolarmente a quel
le orientali. 

L'improvvisazione totale è intesa dagli uo
mini del NPA cóme momento «aleatorio» 
per eccellenza, più spesso come « autoana
lisi» individuale e collettiva, in un senso 
quindi abbastanza diverso da quello che Por-
tal sembrerebbe esprimere, ad esempio, nei 
duos teatral-musioali con Bernard Lubat. 

Il 9 novembre sono impegnati ad Abano 
due autentici « capi storici » del jazz con
temporaneo: Muhal Richard Abrams, pia
nista e gran « ricompositore » delle musiche 
netoamericane, e Leroy Jenkins, anch'eglt 
fondatore, con Abrams, della A ACM di Chi
cago e violinista del disciolto « Revolutiona-
ry Ensemble». I nomi in realtà non neces
sitano di presentazione; vale semmai la pena 
di rilevare come, pur trattandosi delle due 
figure chiave della prima generazione del 
«dopo free», oggi Abrams sia forse tanto 
interessato alla tradizione del jazz e al 
recupero di questa «memoria collettiva», 
quanto Jenkins all'allargamento del concetto 
jazzistico tra i nuovi spazi dell'improvvisa
zione. 

Ultimo appuntamento, ti 16 novembre. Il 
duetto Koppone» Steve Lacy, e dunque uno 
dei musicisti più ubiqui e poliedrici del jazz 
moderno, ad Alberto Mangelsdorff, gran vec
chio dell'improvvisazione tedesca, oltre che 
indiscusso specialista del trombone. 

Per quel che riguarda Padova: dal 13 al 15 
novembre si svolgerà una rassegna a cura 
del Centro d'Arte universitario (giunto al 
quarto anno di attività). Tra gli invitati 
dovrebbero esserci Arthur Blyte in quin
tetto; un.duo Lacy-Abrams dedicato a The-
lonius Monk; il duo John Carter-Bobby Bra
dford; il trio di Benny Wallace e, summa 
sumrnariumi Yatteso Rota Saxophone Quar
tetti •,..., :•••..-;;.•• ' -,: 

Fabio Malagnini 
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